
«Sono pronto a morire se si deve
morire ma mai nelle mani dei miei
aguzzini», con questa frase Cesare
Battisti ha cercato ieri di convince-
re l’opinione pubblica brasiliana
di essere un perseguitato politico
a rischio di vita. È attesta per mer-
coledì prossimo la decisione fina-

le del Tribunale supremo federale
del Brasile se accogliere o meno la
richiesta di estradizione presentata
dall’Italia per l’ex leader dei Proleta-
ri armati per il comunismo condan-
nato in via definitiva per quattro
omicidi commessi alla fine degli an-
ni Settanta. Nel frattempo Battisti
ha deciso lo sciopero della fame e
ha scritto una lunga lettera al presi-
dente del Brasile Ignazio Lula da Sil-
va, che ha comunque l’ultima paro-
la, e l’ultima firma, sull’estradizio-
ne. «Ho messo la mia vita nelle ma-
ni di vostra eccellenza e del popolo
brasiliano», prega nella lettera, ri-
portata in stralci dal quotidiano O
globo.

Nella legislazione carioca da mol-

ti anni non esiste più la condanna
all’ergastolo. E infatti il presidente
della Suprema corte Gilmar Men-
des, a cui spetterà mercoledì decide-
re da quale parte dovranno pende-
re i piatti della bilancia finora rima-
sti in piano - 4 giudici per il sì e qua-
tro per il no -, in passato si era detto
favorevole a rimandare Battisti in
Italia nel caso la pena fosse stata
commutata in 30 anni di carcere.

Domani Lula sarà a Roma per il
vertice Fao e vedrà il presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi. È evi-
dente che discuteranno anche del
caso Battisti. Per Lula potrebbe esse-
re un problema non estradarlo, ren-
dendo senza effetto la probabile
sentenza del supremo organo giudi-

ziario. Già in gennaio si è consu-
mata sul caso Battisti una crisi di-
plomatica grave tra Roma e Brasi-
lia, quando il ministro della Giusti-
zia brasiliano si espresse in favore
dell’asilo politico. D’altra parte pe-
rò dovrebbe sconfessare il suo mi-
nistro Tarso Genro. Nella memo-
ria presentata dall'avvocato di Bat-
tisti, Luis Roberto Barroso, uno
dei massimi costituzionalisti brasi-
liani, si fa appello al diritto fonda-
mentale che «uno straniero non
sia estradato per reati politici o
d’opinione». Il senatore José Nery
che è andato in carcere da Battisti,
non lo chiama terrorista ma «guer-
rillero». Il problema potrebbe esse-
re solo di ignoranza.❖

p Per il suo avvocatobrasiliano, il costituzionalista Barroso, è un «perseguitato politico»

p L’ergastolo in Brasile non esiste, il presidente del Tribunale per una penamassima di 30 anni
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Battisti: megliomorire che l’estradizione

Cesare Battisti inizia lo sciope-
ro della fame nel carcere di Pa-
puda in Brasile e scrive a Lula
«meglio morire che essere ripor-
tato in Italia». La decisione del-
l’Alta Corte è attesa per mercole-
dì. Intanto Lula sbarca a Roma.
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